
Salmo 92      

1 Canto per il giorno del sabato  

2 È bello rendere grazie al Signore
e cantare al tuo nome, o Altissimo,
3 annunciare al mattino il tuo amore,
la tua fedeltà lungo la notte,
4 sulle dieci corde e sull'arpa,
con arie sulla cetra.
5 Perché mi dai gioia, Signore, con le tue meraviglie,
esulto per l'opera delle tue mani.
6 Come sono grandi le tue opere, Signore,
quanto profondi i tuoi pensieri!
7 L'uomo insensato non li conosce
e lo stolto non li capisce:
8 se i malvagi spuntano come l'erba
e fioriscono tutti i malfattori,
è solo per la loro eterna rovina,
9 ma tu, o Signore, sei l'eccelso per sempre.
10 Ecco, i tuoi nemici, o Signore,
i tuoi nemici, ecco, periranno,
saranno dispersi tutti i malfattori.
11 Tu mi doni la forza di un bufalo,
mi hai cosparso di olio splendente.
12 I miei occhi disprezzeranno i miei nemici
e, contro quelli che mi assalgono,
i miei orecchi udranno sventure.
13Il giusto fiorirà come palma,
crescerà come cedro del Libano;
14 piantati nella casa del Signore,
fioriranno negli atri del nostro Dio.
15 Nella vecchiaia daranno ancora frutti,
saranno verdi e rigogliosi,
16 per annunciare quanto è retto il Signore,
mia roccia: in lui non c'è malvagità.

Con il suo tono gioioso e musicale, questo salmo è considerato il canto della festa, il canto del 
sabato, il grande giorno settimanale del pio ebreo. Motivo di tanta gioia è l’agire di Dio in favore 
del suo fedele, reso forte davanti alle minacce dei nemici e saldo davanti all’avanzare della 
vecchiaia. 

Nei primi 5 vv si eleva un inno al creatore da parte di un uomo che al mattino, al ritorno della luce 
dopo le tenebre, esalta il nome del Signore che, dopo averlo protetto nella notte, gli concede un  
nuovo giorno rallegrandolo con la bellezza del creato. Vengono in mente i vv 4 e 5 del salmo 8: 
“Se guardo il cielo opera della tu dita,
la luna e le stelle che tu hai fissate
che cos'è l'uomo perché te ne ricordi
e il figlio dell'uomo perché te ne curi?”
Un richiamo per noi, sempre indaffarati e distratti, a soffermarci almeno un momento, al risveglio, 
per ringraziare del nuovo giorno che ci viene concesso.



Ma questo creato con tutte le sue meraviglie è stato messo a disposizione dell'uomo nel giardino 
dell'Eden perché “lo coltivasse e lo custodisse” (Gen 2,15) perciò Dio gli ha dato “potere sulle 
opere delle sue mani e tutto ha posto sotto i suoi piedi” (sal 8,7) E' la responsabilità delle 
generazioni, soprattutto della presente che con il suo sviluppo tecnologico minaccia sempre più 
l'ecosistema. Si impone quindi un esame di coscienza collettivo e personale relativamente alla 
“custodia”. I disastri provocati dall'incuria, dallo sfruttamento del territorio, della cementificazione 
selvaggia sono ricorrenti in Italia ma anche un po' in tutto il mondo. Occorre, come si dice, un 
cambio di mentalità che deve essere ovviamente preceduto da una revisione dei propri 
atteggiamenti e modalità di vita con la consapevolezza che ogni azione non corretta del singolo si 
ripercuote necessariamente sugli altri. Da qualche tempo per fortuna è cresciuta la sensibilità su 
questo argomenti, ma c'è ancora molto da fare come attesta il dramma della “terra dei fuochi”

Il v 6 ricorda Is 55,8 “i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie”

Dal v 7 al 12 si riprende il concetto tradizionale per cui i malfattori, anche se apparentemente 
fioriscono, sono destinati alla perdizione mentre la vittoria arriderà ai giusti. Secondo una giustizia 
ancora retributiva che non prevede redenzione e che verrà riscattata dalla misericordia portata da 
Cristo che caricandosi i peccati di tutti è venuto a salvare tutti.
Il salmo si conclude con l'esaltazione del giusto paragonato al cedro del Libano che con la sua 
imponente bellezza si segnala al di sopra di tutti gli altri alberi. Ma il vero Giusto sarà Cristo venuto
nella carne a fare la volontà del Padre. 

Anche i vecchi (v. 15) saranno vegeti e rigogliosi e daranno ancora frutti.
Ciascuno di noi può fare memoria di qualche anziano, il padre, la madre, i nonni, qualche amico che
ha incarnato questa profezia. Donne e uomini fermi nei loro principi di serietà, di fedeltà alla parola 
data, di carità verso gli altri, che con la loro vita hanno veramente testimoniato e annunciato l'amore
di Cristo loro roccia, forse magari senza tanti gesti religiosi ma con una condotta adamantina e 
coerente. La memoria va con riconoscenza a questa persone che ci hanno trasmesso i loro valori, ma
anche alle persone di tutte le latitudini che per amore della libertà, della giustizia, dell'uguaglianza 
di tutti gli uomini hanno sacrificato coerentemente la loro vita.  Piuttosto si impone un esame di 
coscienza per noi ormai anziani, noi della generazione post-bellica, noi del boom economico, noi 
dal lavoro sempre disponibile, noi che godiamo della pensione, noi.... se “diamo ancora frutti” e 
soprattutto quali i valori abbiamo trasmesso alle  generazioni successive. Ci potranno essere 
riconoscenti come noi per quelle precedenti?


